Animazione di Quaresima in oratorio 2015
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Preghiera settimanale in oratorio/II parte
8 marzo 2015

III domenica di Quaresima

«Noi siamo discendenti di Abramo… mai schiavi di nessuno»

Vizio: Vanagloria
Antidoto: «Beati i miti»
In questa terza domenica di Quaresima ci lasceremo guidare dalle parole tra Gesù e i Giudei. E’ un dialogo intorno a parole con significati profondi come “verità, menzogna”... I Giudei rivendicano la loro identità come figli di Abramo; la loro determinazione è tale da non riconoscere Gesù come il Messia da accogliere. 

Invitatorio

Lettore: Il tuo popolo non ha tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato.

Tutti: Gesù dice: Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi.

Lettore: Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi!

Tutti: Gesù dice: Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi.

Lettore: È un popolo dalla dura cervice.

Tutti: Gesù dice: Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi!
Preghiamo con il salmo 105

Abbiamo peccato con i nostri padri,

delitti e malvagità abbiamo commesso.

I nostri padri in Egitto, non compresero le tue meraviglie,

non si ricordarono della grandezza del tuo amore.

Molte volte li aveva liberati,

eppure si ostinarono nei loro progetti,

ma egli vide la loro angustia,

quando udì il loro grido.

Si ricordò della sua alleanza con loro

e si mosse a compassione, per il suo grande amore.

Li affidò alla misericordia

di quelli che li avevano deportati.

Gloria

Ascolto della Parola (Gv 8,31-59)

Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero.
Commento dialogato

Educatore: Buongiorno ragazzi, siamo giunti alla terza domenica di Quaresima, come procede il cammino?

Ragazzo 1: Bene, sono curioso di scoprire quale vizio e quale Beatitudine riguardano questa domenica di Abramo.

Educatore: Non vi viene in mente niente?

Ragazzo 2: I Giudei provocano molto Gesù, ma a dire il vero non comprendono le sue parole. Pensano di essere loro nella verità, mettono davanti loro stessi... 

Ragazzo 1: Ribadiscono sempre la loro identità, ripetono in continuazione quel «Noi… noi… noi…». È come se dicessero sempre: «io, io, io...»
Educatore: E diventano incapaci di riconoscere il Signore Gesù, quel TU che hanno davanti e che sta parlando a loro. Se ci si comporta così, continuando a compiacere se stessi in modo eccessivo, dicendo «Io sono questo… io sono quello» si rischia di cadere nel vizio che cercheremo di vincere questa settimana: la vanagloria!
Quale atteggiamento possiamo coltivare per rispondere al nostro desiderio di considerarci metro di misura di ogni cosa e incapaci di guardare l’altro per quello che è?

Ragazzo 2: Mi viene in mente beati i miti...

Educatore: Anche a me viene in mente la mitezza. È una Beatitudine spesso considerata in modo sbagliato. La mitezza non è il farsi prendere sotto gamba o essere sottomessi, tutt’altro! 

Ragazzo 1: È vero, ma in tanti ambienti se non fai vedere chi sei, vantandoti un po’, sei tagliato fuori o non sei considerato e poi se non vuoi farti mettere i piedi in testa devi svegliarti...

Educatore: La mitezza è un’altra cosa. Gesù dice: «Imparate da me che sono mite e umile di cuore» al capitolo 11 del Vangelo di Matteo. Lui si definisce così e noi che siamo suoi discepoli e vogliamo seguirlo dobbiamo percorrere questa strada... Possiamo farlo insieme aiutandoci gli uni gli altri a capire che la mitezza è una forza!
Mitezza è aprire il cuore, è controllare la lingua evitando di parlare a sproposito volendo prevaricare l’altro senza ascoltarlo. Mitezza è capacità di perdonare, è avere uno sguardo buono, che sa accorgersi della verità che si ha di fronte, facendo un passo indietro per poterla accogliere.
Ragazzo 2: Sì ma così rischiamo davvero di essere presi in giro...

Educatore: Certo, ma alla lunga ci accorgiamo di come l’umiltà del cuore, nei rapporti con le persone, faccia la differenza. Anche Gesù non è stato capito, anzi è stato anche abbandonato da chi prometteva di seguirlo per sempre. Gesù poteva imporsi e farsi rispettare e invece ci ha lasciati liberi… mettendosi davanti a noi con schiettezza, con verità ma anche con umiltà. 

Ci ha così lasciati liberi di comprendere che la via della mitezza è quella che rende davvero contenti perché ci svincola da ogni condizionamento che punta a trasformarci in qualcuno che non siamo, con il rischio di risultare altezzosi, superbi e quindi vanagloriosi.

Solo insieme si può camminare su questa via perché, per darci coraggio gli uni gli altri, occorre che tanti di noi scelgano la strada della mitezza. Potremo addirittura cambiare il mondo, così come ha fatto Gesù che non si è imposto con prepotenza ma ci ha mostrato la forza della mitezza e dell’umiltà. 
Preghiamo insieme e diciamo: Donaci, Signore, un cuore umile!

-Ogni volta che mettiamo al primo posto noi stessi e le nostre esigenze, senza considerare chi abbiamo davanti e quali possono essere i suoi desideri...

-Quando, discutendo con i nostri amici, non siamo capaci, come invece fa Gesù, di mostrarci miti e umili, senza la pretesa di imporre agli altri ciò che pensiamo...

-Quando non riconosciamo che essere miti e umili di cuore è la sola via per seguirti...

Preghiamo

Signore Gesù,

in questo campo che è il mondo

spesso sentiamo che vince chi sembra il più forte,

chi parla a voce alta, 

chi afferma la propria identità prima di tutto,

chi addirittura sottomette gli altri.

Ma tu ci insegni una via che ribalta tutto questo.

Potremmo sembrare degli ingenui o dei deboli
ma noi vogliamo scegliere la strada della mitezza

per vivere come tu hai vissuto.

Tu che chiami beato chi è mite

aiutaci a rendere umile il nostro cuore 

e insegnaci a cambiare questa nostra comunità

perché sia costruita da persone che ti seguono 

e vivono come te. Amen

Padre Nostro

Canto: Canto d’umiltà
15 marzo

IV Domenica di Quaresima

“Suo discepolo sei tu!...e lo cacciarono fuori”
Vizio: Collera
Antidoto: «Beati gli operatori di pace»
Introduzione

La quinta domenica di Quaresima è la Domenica del cieco nato. Faremo attenzione a come  l’invidia che i farisei provano rende proprio loro ciechi di fronte al miracolo compiuto da Gesù e porta alla collera. Succede così anche a noi, quando accecati dall’invidia e incapaci di vedere il bello che c’è nell’altro rischiamo di arrabbiarci e non ci apriamo a gesti di accoglienza. 
Invitatorio

Lettore: Che nessuno offenda o inganni il proprio fratello.

Tutti: Questa infatti è la volontà di Dio.

Lettore: Dio ci ha chiamati alla santificazione.

Tutti: Questa infatti è la volontà di Dio.

Lettore: Vi esortiamo a fare tutto il possibile per vivere nella pace.

Tutti: Questa infatti è la volontà di Dio.

Preghiamo con il salmo 35 (alternato ragazzi e ragazze e concludendo insieme)

Signore il tuo amore è nel cielo,

la tua fedeltà fino alle nubi,

la tua giustizia è come le più alte montagne,

il tuo giudizio come l’abisso più profondo:

uomini e bestie tu salvi Signore.

Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio!

Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali,

si saziano dell’abbondanza della tua casa:

tu li disseti al torrente delle tue delizie.

E’ in te la sorgente della vita, 

alla tua luce vediamo la luce.

Riversa il tuo amore su chi ti riconosce,

la tua giustizia sui retti di cuore.

Gloria

Ascolto della Parola (Gv 9,1-38)

24Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». 25Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». 26Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». 27Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». 28Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! 29Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». 30Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 31Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. 32Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. 33Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». 34Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori.

Commento dialogato

Animatore: Eccoci ancora insieme ragazzi, buon pomeriggio!!! Come state? Siete pronti per una domenica insieme?
Ragazzo 1: Siiiii!

Animatore: Benissimo, non possiamo iniziare in un modo migliore, se non pregando e ringraziando il Signore del cammino che stiamo facendo insieme! Chi indovina il vizio di oggi?

Ragazzo 2: Non saprei... in questo brano il cieco nato viene guarito da Gesù, ma nessuno gli crede, anzi sembrano quasi accecati dalla rabbia.
Animatore: Siete molto vicini...

Ragazzo 1: La rabbia!!!

Animatore: Direi di si! Perchè sono così arrabbiati?

Ragazzo 2. Perchè non capiscono cosa sia successo e come sia possibile che uno nato cieco possa aver recuperato la vista.

Animatore: E’ come se fosse successo qualcosa fuori dai loro schemi, fuori dal loro controllo...non comprendono, non accettano e quindi sono incapaci di vedere il miracolo che ha compiuto Gesù perchè troppo presi dalle loro rivendicazioni.

Ragazzo 1. Quello che succede anche a noi?

Animatore. Direi di si...spesso non ci accorgiamo che l’invidia ci conduce a sentimenti negativi nei confronti dell’altro. Siamo presi dal confronto per vedere chi è migliore e non sappiamo cogliere che l’altro non è un rivale, non è in competizione, ma qualcuno da incontrare e da amare.
Ragazzo 2: Non è facile, se penso ad alcuni in particolare che mi fanno venire tanta rabbia...

Animatore. La Beatitudine che possiamo contrapporre alla rabbia è proprio la pace...Beati gli operatori di pace dice il Vangelo, beati quelli che riescono ad essere alternativi e protagonisti di gesti di solidarietà più che di rottura. 

Possiamo davvero riuscire in questo...la pace che chiediamo in tanti contesti comincia tra noi ogni volta che siamo capaci di tendere la mano verso l’altro, ogni volta che alla rabbia del momento contrapponiamo la calma che ci fa vedere la realtà in altro modo. Dobbiamo aiutarci tutti in questo.
Ragazzo 2. Come?

Animatore: Per esempio evitando di assecondare gli altri quando sentono rabbia e invidia verso qualcuno, ma al contrartio aiutarlo a vedere il bene, a cambiare sguardo...

Anche così diventiamo operatori di pace.

Preghiamo insieme e diciamo: Rendici costruttori di pace!
-Quando subiamo un torto e siamo incapaci di controllarci e reagiamo subito in modo negativo...

-Quando non ci accorgiamo l’invidia porta solo nutrire verso l’altro rancore, risentimento, anche a desiderio di fargliela pagare 
-Quando non sono capace di stare calmo, riflettere, vedere che l’altro non è un rivale, non è qualcuno con cui essere in competizione, ma l’altro che come me è tanto amato da Gesù...

Preghiamo insieme

Signore Gesù,

l’invidia e la rabbia ci rendono proprio ciechi.

Ogni volta che le cose sfuggono dal 

nostro controllo e

non vanno come

pensiamo,

ci arrabbiamo e ci

sentiamo persi.

Invece Signore forse sono 

proprio queste le occasioni

che ci regali per farci comprendere

che ci sono dei miracoli non visibili 

ai nostri occhi, ma che dicono la tua

grandezza. 

Donaci Signore di essere tuoi collaboratori

per costruire insieme la pace!

Amen
Padre Nostro

Canto: Pace sia, pace a voi

22 marzo 
V Domenica di Quaresima

“Non ti ho detto che se crederai vedrai la gloria di Dio?”
Vizio: Accidia
Antidoto: «Beati i misericordiosi»
Giunti alla quinta domenica di Quaresima ci lasciamo interpellare dai gesti compassionevoli di Gesù. Tra pianti, corse, incomprensioni, tentativi di risolvere la situazione o di immaginare cosa sarebbe potuto accadere in altre situazioni, Gesù custodisce l’affidamento al Padre, confida in Lui che è parola che fa tornare alla vita. All’accidia, alla noia, all’indifferenza... Gesù contrappone la misericordia!
Invitatorio

Lettore: Gesù scoppiò in pianto 

Tutti: Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui.

Lettore: Gesù si recò al sepolcro

Tutti: Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui.

Lettore Gesù alzò gli occhi
Tutti: Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui.

Preghiamo con il salmo 105 (la prima strofa un solista e la seconda tutti insieme)

Rendete grazie al Signore, perchè è buono,

perchè il Signore è per sempre.

Chi può narrare le prodezze del Signore,

far risuonare tutta la sua lode?

Ricordati di me Signore, per amore del tuo popolo,

visitami con la tua salvezza.

Salvaci Signore Dio nostro,

radunaci dalle genti,

perchè ringraziamo il tuo nome santo:

lodarti sarà la nostra gloria.

Benedetto il Signore Dio d’Israele,

da sempre e per sempre.

Gloria

Ascolto della Parola (Gv 9,1-38)

32Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». 33Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, 34domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». 35Gesù scoppiò in pianto. 36Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». 37Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».

38Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. 39Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». 40Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». 41Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. 42Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». 43Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». 44Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare».

Commento dialogato

Animatore: Cari ragazzi, buona domenica!

Ragazo 1: Buona domenica! Oggi abbiamo ascoltato il Vangelo di Lazzaro, me lo ricordavo anche dall’anno scorso! 

Animatore: Questo brano Vangelo è davvero bello; ci mostra la compassione di Gesù che di fronte alla morte dell’amico non trattiene le lacrime! Se immaginiamo la scena...ci acccorgiamo che c’è molto movimento...

Ragazzo 2: Tutti si affannano, si affrettano...c’è pianto, dolore, disperazione.

Animatore: Gesù pur nel dolore riesce ad alzare gli occhi e ringraziare il Padre perchè sempre lo ascolta. La relazione col Padre non viene mai meno anche nella sofferenza. Sarà così anche nel Getsemani. Gesù è misericordia e compassione e ci insegna che questo è l’amore.

Ragazzo 2: Noi a volte non ci accorgiamo neanche che qualcuno sta soffrendo?

Ragazzo 1: Rischiamo di essere indifferenti.

Animatori: Già...ci capita spesso, non possiamo negarlo. Siamo talmente abituati a sentire alcune cose che non ci toccano più. Rischiamo di vivere quella che viene chiamata accidia!

Ragazzo 2: Accidia? E che cos’è?

Animatore: E’ quello che abbiamo tentato di spiegare adesso. Quando siamo indifferenti, spenti, quando non abbiamo voglia di fare niente, quando pensiamo di aver ragione e rimaniamo immobili pensando che è il resto del mondo che deve girare intorno a noi...Di fronte a questo modo di fare Gesù contrappone la virtù della misericordia, della compassione, del cuore che batte, arde per l’altro, perchè vuole andargli incontro, perchè vuole dirgli che non è solo, ma che insieme si può, che insieme ce la si può fare a camminare! 
Preghiamo insieme e diciamo: Insegnaci Signore i gesti della tua compassione!

-Quando preferisco la vita comoda e quindi sedermi, non fare nulla, e divento indifferente verso tutto ciò e quanti mi circondano...
-Quando qualcuno mi ha offeso e penso che sia lui a dovermi chiedere scusa e io rimango fermo senza muovere un passo...

-Quando non mi accorgo dell’altro a fianco a me, delle sue fatiche, delle sue qualità, perchè sono incentrato su di me...

Preghiamo

Signore Gesù,

anche oggi siamo qui di fronte a te

e ti portiamo l’ennesima fatica in cui

possiamo cadere e in cui certamente cadiamo.

E’ quella dell’indifferenza, 

del menefreghismo, della pigrizia.

Risveglia Signore il nostro cuore e

rendilo capace di commuoversi, 

ardere, vibrare per amore del tuo Vangelo,

per amore del prossimo.

Amen

Padre Nostro

Canto: Io ti cerco Signore (strofa di Lazzaro)
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